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Al Pacino farà «Scarface» 
il remake del film 

nero di Howard Hawks 
LOS ANGELES — Remake più, remake meno, 
ora c'è tempo e modo anche per rifare «Scarta* 
ce». Il nuovo Tony Camole «ara Al Pacino, que
sta è l'unica certezza, SI aa (si dke) che 11 film 
doveva essere (irato a Miami ma contrattempi 
tecnici hanno costretto l'intera troupe a trasfe-

. rirai a Los Angeles, dove le riprese dovrebbero 
iniziare in novembre. Howard Hawks fece uno 
•sfregiato» che è rimasto nella storia del cine
ma (Paul Munì vestiva I duri panni del protago
nista). In Florida le cose sono andate maluccio, 
chissà se Al Pacino-Scarf aee avrà più fortuna in 
California? I patiti Italiani di Al Pacino, co
munque, potranno vedere il loro beniamino nel 
film «Author! AuthorU presto distribuito In Ita
lia. 
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Un film italo-sovietico 
per Alberto Sordi 

Anche Rosi gira in Urss? 
Alberto Sordi sarà il protagonista di un film 

italo-sovietico. «Un grasso e una magra», regia 
di EMar Riazanov, che sta scrivendo il copione 
della pellicola assieme allo sceneggiatore Italia
no Rodolfo Sonego. Il principale ruolo femmi
nile sarà affidato all'attrice-cantante russa Lu
dmilla Gurcenko. 

Il sovietico Eldar Riaxanov ha già al suo atti
vo una coproduzione tra il suo paese e l'Italia: 
alcuni anni fa diresse un fortunato film comi
co, «Avventure straordinarie di italiani in Rus
sa», con Alighiero Noschese e Ninetto Da voli. 

A quanto pare, scrive «Sovietskaya Kultura», 
senza però scendere In particolari, anche il re
gista napoletano Francesco Rosi «ha accettato 
l'offerta di girare un film in Unione Sovietica». 
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«Quando giro un film non penso, guardo»: il regista tedesco Leone d'oro 
ha illustrato a Roma a 2000 spettatori cosa significa per lui fare cinema 
La serata ha aperto una serie d'incontri con cineasti italiani e stranieri 

ROMA — Leone d'oro per «Lo stato delle cose», Wìm Wenders 
non e affatto diverso dal calmo trentasettenne che abbiamo 
incontrato qui a Roma lo scorso inverno. È più felice, certo, ed 
è anche più famoso. Duemila persone sono state convogliate 
negli ex-stabilimenti di posa della Saia Palatino, affìttati dal 
Comune, dall'annuncio che Wenders avrebbe tenuto una lezio
ne sulla propria formazione cinematografica, accompagnata 
dalla proiezione dello «Stato delle cose»: trepidi cultori dei tem
pi di «Estate in città*, primo suo lungometraggio, scoperto dodi
ci anni fa nel buio del cineclub; spettatori à la page, convinti 
dalla presentazione all'ultima Cannes dell'«Hammett» prodotto 
e «riveduto» da Coppola (che il regista, indirettamente, rinne
ga), o convogliati dai premio di Venezia; dulcis in fundo troppi, 
ossessivi fotografi che scattano con furia come se la morte li 
aspettasse dietro l'angolo. Quest'interessante manifestazione 
organizzata dall'AIACE e dalla cooperativa Missione Impossi
bile si chiama «Ladri di cinema-Intrigo internazionale». 

In altre parole: «Dodici grandi registi italiani e stranieri spie
gano le analogie fra la propria opera ed alcuni capolavori del 
passato». Il Wenders di stasera sarà seguito da Rosi, Syberberg, 
Godard, Comencini, Bellocchio, Tarkowski, Cimino, Schroeter, 
Olmi, Taviani, Bertolucci, Kazan. 

Ma torniamo nell'atmosfera surriscaldata che circonda Wen
ders, alla folla che preme violenta sulle porte e poi fa irruzione 
e al bivacco trasandato-chic che gli si crea, in un istante, intor
no. Il film che ha scelto di mostrare è «Viaggio a Tokio» di 
Yasujiro Ozu e la proiezione dello «Stato delle cose» è riservata, 
sabato sera, ai possessori di un invito. Il film del maestro orien
tale, stasera rappresenta certo una doppia rivelazione, per chi 
non l'ha ancora visto: la semplicità della vicenda di due anziani 
coniugi, che vivono nel dopoguerra giapponese e che, immersi 
per alcuni giorni nella capitale, sono costretti ad affrontare il 
tragico gap che li separa dal mondo affrettato dei loro figli, 
illumina con una luce forte, bianca, l'opera dell'autore di «Alice 
nelle città», «FBIBO movimento», «Nel corso del tempo», «L'amico 
americano», «Nick's movie». L'attenzione limpida verso la realtà 
è infatti l'identica costante di Wenders. Per capirlo allora, si 

fiuò trovare dentro di lui la segreta tensione del tedesco colto 
ha studiato filosofia, medicina, pittura), o riconoscere il calmo 

conflitto che l'oppone a Hegel o a Brecht. Sono dati importanti, 
quanto l'affetto dichiarato per Antonioni. Ma, più illuminante, 
è l'episodio adolescenziale che ama raccontare anche stasera. 
Con semplicità, appunto, alla Ozu: «A un certo punto scoprii il 
rock. Ascoltando "Tutti frutti" provai per la prima volta nella 
vita un impulso di ricerca. Credo che chiunque in sala può 
capire cosa voglio dire'. Vediamo come ha tradotto questa 
illuminazione quando è diventato cineasta. Cosi l'ha raccontata 
lui stesso l'altra sera. 

•// cinema i cominciato come una faccenda puramente fe
nomenologica. Chi ha inventato le prime macchine da presa, 
quando riprendeva le cose, era legato solo alla loro rappresen
tazione. Tutte le altre idee del cinema si sono sviluppate in 
seguito. Al principio non c'era altro che la pura e semplice 
rappresentazione della realtà. È appunto per questo che Ozu 
è U solo regista da cui ho imparato. Il suo modo di raccontare 
una storia era, nel senso più assoluto, in funzione della rapr-
presentazione. Era questa la mia idea del cinema, e improvvi
samente ho scoperto di avere una tradizione alle spalle. In 
realtà da un autore come lui non si può "rubare" niente. È 

Sossibile "rubare" solo ai ladri. Per esempio, agli americani 
lo Ozu, invece si "impara". In "Viaggio a Tokio" ho scoperto 

che per un regista l'avventura più grande è descrivere la vita, 
non raccontare avventure a sensazione; che in un film non è 
importante inseguire, ad ogni costo, una storia e, infine, che 
bisogna piuttosto creder* ai personaggi. Poi, forse, arrivi ad 
una storta che sono proprio loro a regalarti. 

•Per me è molto importante il legame che stringo con gli 
attori. Recitare in un film di Wim Wenders è un rischio: biso
gna aver voglia di esporsi, perché io chiedo all'attore che per
metta alla sua biografia personale di trasparire sul set. In 
realtà li scelgo solo se, io per primo, mi sento invogliato a 
conoscere un pezzetto della loro vita. Questo ha i suoi effetti 
anche sulla sceneggiatura. Quanto presento ai produttori ser
ve solo a farmi ottenere dei finanziamenti. Poi lavoro come un 
pazzo, tutte le notti, durante le riprese. La vera sceneggiatura 
nasce ogni sera dopo l'ultimo ciak e prima di quello della 
mattina dopo. Un film, infatti, prende la sua direzione solo sul 
set. Allora oisogna riuscire ad assecondarlo e a padroneggiarlo. 
Prendiamo "Lo stato delle cose": l'opera si chiede se esiste una 
nozione di cinema europeo, e se essa è diversa da quella di 
cinema americano. L'ho girato in bianco e nero — perché U 
colore, al cinema, non rende V'essenza" di quello che vedi — 
mentre realizzavo anche il tribolato "Hammett". La storia 
della troupe protagonista i nata giorno per giorno. In realtà, 
non è altro che la rappresentazione cinematografica dell'im
possibilità di "raccontare", e di tutta la fatica che deriva dal 
fatto che altri ti impongono di farlo. Praticamente questo si è 
poi tradotto nella decisione di tornare a finanziarmi da solo, 
almeno per un bel pezzo». 

'Chiariamo la mia convinzione in quanto creatore: io cerco 
di rappresentare quello che "vedo", non quello che "penso". 
Vedo molto e penso poco. Rifletto solo durante il montaggio. Il 
cinema è la capacità di scegliere una posizione ben precisa, 
cioè quella degli occhi. Questa è la mia legge. Un'esperienza 
diversa da tutte le altre, invece, t stata quella di "Nick's mo
vie". Sul set c'era Qualcosa che era più forte dei miei occhi, di 
Nicholas Ray e dello stesso film: era la morte, che aggrediva, 
giorno per giorno, Nick. Non rifarò mai più un'esperienza del 
genere*. 

•Il prossimo furto? Ancora da Ozu, perché i suoi film dimo
strano come può essere il cinema quando è "essenza" delle 
cose, quando è al suo meglio. Voglio riuscire, prima della vec
chiaia, a girare un film come lui. in intemi, con solo un paio di 
emozionanti e decisive carrellate*. 

Maria Serena PUteri 

Wenders 
spiega 

Wenders 
Il regista Wim Wenders vincitore dal Leone d'oro di Venezia 

Lui vende 25.000 copie al giorno dei suoi romanzi, 
ma Jackie Collins con un libro tutto sesso, 

violenza, avventura, l'ha superato. Però dietro 
c'è una trappola e la si scopre subito... 

La sfida dei best-seller 
Ogni giorno lo comprano 

venticinquemila persone. E o-
gni giorno venticinquemila 
persone cominciano a leggerlo. 
A leggere uno dei tanti libri di 
Harold Robbins, quello di *Mai 
amare uno straniero». Titolo 
leggermente autarchico e cio
nonostante primo volume di 
una lunga serie di best-sellers. 
Tant'è che il Robbins ha fe
steggiato dì recente la vendita 
del duecentomilionesimo volu
me, assieme alla sua casa edi
trice che deve aver gridato 
•wow e per dei buoni motivi. 

La Mondadori al Robbins 
pubblica ora 'Goodbye Janet-
te» a dodicimila lire per 359 
pagine, promettendo il «ro
manzo più provocante, più 
spiccatamente erotico, che 
Robbins abbia mai osato acri-
vere». Eppure ha osato e ha 
pure pensato di allungare un 
po' la trama con uno squarcio 
su tre generazioni, tipo 'Bole
ro» film del sentimental-Le-
louch. 

Comincia dalla Francia oc
cupata dai nazisti e approda 
sulle spiagge della California 
dove giovani «inzuppati» si 
strafogano di «tirasu, anfeta
mine» nonché prese di cocaina 
restando, tuttavia, bravi ra
gazzi dediti al surf e alla Coca-
Cola. 

Tra te donne: Tanya, la so
pracitata (nel titolo) Janette e 
Lauren. Sensuali, femminili, 
fascinose. Una poi «fa restare 
col fiato in gola» per via di «un 
seno pieno e sodo, col capezzolo 
simile a una fragola che sporge
va dalla sua aureola rosso-vio
la». 

I signori, per parte loro, pos-

Ce un'americana che 
ha battuto Harold Robbins 

siedono un attributo capace di 
diffondere espressioni di stu
pore e collettivi «o/i» di mera
viglia. «Sembrava grosso quasi 
come il suo polso e lungo metà 
della coscia». Naturalmente, si 
tratta del «simbolo assoluto del 
potere dell'uomo», non essendo 
forse ti negli USA ancora arri
vata la notizia che alcune com
pagne francesi costruirono 
Suell'attributo maschile alto 

uè metri e sotto ci scrissero 
«E allora?». • • - . . . . -

Questi maschi^ quando si ri
lassano come dei Priapi a ripo* 
so, riempiono il tempio mollan
do ceffoni. Non è chiaro fino in 
fondo se le protagoniste ne ab
biano una reale esigenza a fini 
di soddisfazione masochistica 
ose il gesto serva ad una edu
cazione sana, benché autorita
ria. Comunque «lui le dette uno 
schiaffo», «fulmineamente 
Maurice la schiaffeggio., «la 
colpi d'un tratto sulle guance». 

Astenie la descrizione dei 
luoghi. L'aggettivazione è ri
dotta al mimmo e al risaputo. 
Come sarà la bocca! «Morbida». 
Il ventre? «Piatto». Le cosce? 
«Forti». Misteriosamente com
pariranno. per una volta, dei 
«aeni umidii; di più non ci è da
to sapere. 

Le dichiarazioni d'amore vo
lano sul linguaggio che un tem
po apparteneva alle caserme 
ma che adesso il minisro pre

posto al settore, avrà sicura
mente mondato e ripulito. 
Compare, a tratti, qualche 
pennellata suggerita dalla 
-Storia di O»: gatti a nove co
de, cinghie tenute di riserva, 
segregazioni volontarie. E poi 
tutta una nomenclatura che 
include sarti, stilisti, Brigitte 
Bardot, Alain Delon e, ne/T'.al-
ta società francese» un tal «con
te di Parigi» che possiede il do
no dell'ubiquità. Interessi più 
precisi si notano per i vestiti, 
m genere «top» o «mini, con' 
biancheria nera, mutande più 
regiseno più sottoveste, la •pa
rure» delle nozze di una volta. 

Robbins predilige il gusto 
della ripetizione, ma non quel
la nobile che conferisce a Sade 
o a Fourier il piacere di legger
ne i testi. Qui vale lo schema 
dell'innocenza contrapposta 
all'avidità, della naturalezza 
trionfante sull'edonismo. An
che gli USA, sinceri e generosi, 
si oppongono all'Europa, -falsa 
e bugiarda. «Io non so fare 1 gio
chetti di voi europei» e in que
sto modo Reagan i vendicato 
per il gasdotto. 

Comunque, questo genere di 
romanzo popolare che tanto 
deve al feuùletton ottocente
sco, non si ferma a Robbins. 
Ora i arrivata Jackie Collins, 
stupendissima bionda ameri
cana, autrice della •Roulette 
della vita». E si presenta al 

eubblico come «l'Harold Rob
bia donna». Anzi il suo roman

zo (Sonzogno, 12.000 lire, 600 
pagine) supera quello del mae
stro. 

Il suo best-seller inizia il 13 
luglio 1977, durante il black
out di New York e la selvaggia 
redistribuzione di reddito che 
ne segui II dima è da film ca
tastrofici, con Fred Astaire 
rattrappito dagli anni che pu
re salva il cagnolino dipezza di 
una leziosa creatura. Chiusa in 
ascensore Lucky Santangeto 
•Puttana? Bambina. Donna 
"liberata". Maliarda» assieme 
a Steven, pubblico ministero 
assai noto che «quando "nero è 
bello" aveva cominciato ad an
dar di moda, si era trovato in 
mano le carte giuste». Intanto, 
asserragliato in camera e mi
nacciato da un ragazzaccio con 
vene assassine, il fratello di 
Lucky, Dario. In alto, sopra F 
aeroporto' Kennedy, vota il 
reattore ehe riporta in patria il 
padre dei due, Gino Santange-
to, soprannominato «il monto
ne. (non senta motivo), con «il 
cervello tagliente come un col
tello». Infine Carrie che «un 
nomo prese una decisione. 
Quando sarebbe uscita, avreb
be cambiato vita. Sarebbe di
ventata la più risoluta, la più 
dura, la più potente negra che 
ci fosse in giro*. 

Anche qui il racconto va all' 
indietro: tecnica classica del 
flash-back. Crisi del '29, Se
conda Guerra Mondiale scivo
lano via in otto righe e intanto 
pagine e pagine spiegano come 
Gino Santangelo si aggiri in 
Lagonda coupé decopottabile 
bianca costruendo il suo impe
ro a Las Vegas. I luoghi sono le 
isole greche, la Svizzero delle 
banche compiacenti. Bel Air. E 
ancora il Piata, il Pierre, il 
Waldorf-Astoria, alberghi con 
meravigliose porte girevoli at
traverso cui il cinema ci ha 
spiegato che tutti gli incontri 
sono possibili. 

La morale della favola i che 
le donne non disperino: l'avve
nenza le può tradire, la sessua
lità abbandonare, ma se sa
pranno mostrarsi intrapren
dente volitive, dure, senza est-
(orini... femminili, non solo ac
cederanno ai posti degli uomi
ni, ma troveranno sicuramente 
denaro, successo, potere. Il po
tere, soprattutto. «Era febee. 
Aveva Gino. E insieme poteva
no essere ì padroni del mondo». 
Se poi sono padre e figlia, l'o
perazione verrà a sostenere le 
tesi del povero Freud così come 

, vengono applicate in USA. 
' N é questa letteratura da 
Piccola Posta, nella sua astori
cità, nel suo profondo bigotti
smo velato di pornografia, ha 
anche un'altra faccia; il povero 
non c'i mai: o sfonda o scom
pare subito. Così gli sfruttati 
non hanno mai padroni: cono
scete un modo migliore per non 
chiedersi quali siano te caute 
di ciò che accade? 

Letizia Padozzi 

Da martedì a Milano la compagnia cinese di canti e danze del 
Gansu con uno spettacolo che affonda le sue radici nelle 

leggendarie storie fiorite attorno alla «via della seta» 

Una Scala di 
seta cinese 

MILANO — Circa un anno fa, 
U Teatro alla Scala perdeva 1* 
occasione (che altri hanno sa
puto sfruttare) di presentare 
sul suo palcoscenico l'impor
tante e nota compagnia giap
ponese -Shochiku Kabuki» 
con il grandissimo attore Ichi-
kawa Ennosuke IH, mai arri
vato prima in Italia. Oggi, il 
teatro milanese, risvegliatosi 
al fascino delle culture «altre», 
propone in prima europea la 
sconosciuta Compagnia cine-
te di canti e danae dei Gansu 
che la Scala è riuscita ad acca
parrarsi prima del Festival In
ternazionale della danza di 
Parigi dove rimarrà in scena 
oltre un mese. 

Da martedì 14 settembre 
(per cinque giorni e sei recite 
complessive) inizia dunque un 
entusiasmante viaggio sulla 
Via della seta: cori si chiama la 
pantomima in due atti e otto 
quadri che sarà rappresentata 
da cento tra danzatori, mimi e 
acrobati e da trentacinque 
musicisti presumibilmente 
con vesti, addobbi, colori, co
pricapi e scenari di grandissi
mo e raffinato effetto teatrale. 

I cinesi hanno presentato 
questa loro opera-balletto co
me «un sogno che si fonde nel
la storia». Quale storia? Quella 
vera di unTmportantf via di 
comunica. ÌOIM — appunto la 
via della seta — attiva già dal 

202 avanti Cristo e percorsa a 
suo tempo da Marco Polo e da 
innumerevoli commercianti, 
artisti e avventurieri che cer
cavano di raggiungere l'Occi
dente (o viceversa) attraverso 
nndia, la Persia, l'Egitto, la 
Grecia e Roma, tale e tanta 
(più di 1000 chilometri) era la 
lunghezza di questo strada 
che portò la seta agli impera
tori romani e soprattutto alle 
loro donne vanitose. 

In questa storia vera, si col
loca la leggenda dello spetta
colo, il -sogno», ritagliato nel 
periodo della dinastia Tmng 
(ClcVSOT). Protagonisti un fan
tastico pittore «dal magico 
pennello, che affrescherà, se
conde rimmaginaTtone popo
lare, le grotto (vere) di Mogao, 
sua figlia danzatrice a un mer
cante persiano, le cai vite si 
intrecciano » si dividono con
tinuamente. I tre devono su
perare le tenibili intemperie 
che si abbattono lungo la «via» 
e combattere le malvagità di 
efferati ribaldi di cui pare che 

stata, per ottenere, alla fine, 
una meritata felicità. 

s La faneen solo. Costei 
aeri e ne ten

to cinesi come te danza della 
ricamatrice, delle campanelle, 
del loto e del «pira» (una chi
tarra cinese a quattro corde), 
11 programma promette d'illu
strare danze folcloriche per
siane e indiane. 

Coniando il detto cinese II 
nuovo nasce dall'antico. Tutti 
1 fiori sbocciano Insieme, la 
Compagnia del Gansu fonda
ta nel 1951 si fa complessiva
mente portavoce di un'inedita 
forma spettacolare che si ispi
ra all'antico teatro cinese (un 
teatro «totale» dove non esisto
no barriere tra i generi) ma 
tenta la sua fusione con tecni-
che del balletto folclorico di al-
tri pacai orientali e con U bal
letto occidentale. Questo i 
pilo artistico pare le 
particolarmente facile. La re
gione del Gansu, infatti, è sto
ta e continua adi essere uà 
punto d'Incontro di disusa 
minoranze nazionali come le 
tibetane, le musulmane, le 
turche e altre. 

NeTaiitfchitàlai 

tro,fu 
laborata 
rimboftea degù altri 

Dea si sono conservati —• < 
suggerisce il repertorio dell'O
pera di Pechino — in quanto 
tategrazioni del canto e dei re
citato, nel gesto e nelTastone 
dell'attore. Ma nella Via della 
seta dovremmo, piuttosto, tro
varci di fronte a danze imitati
ve a carattere pantoniimico 1-
spirate a temi idillici e a movi
menti di animaU. 

Agaranztediquestospetta-
colo inedito c'è un Premio alla 
Creatività conferito alla com
pagina durante U 30* annfver» 
sario della Repubblica Demo
cratica Cinese e una serie di 
giovani attort-miini-damatort 
definiti sensazionali. Como sa 
non bastasse, c'è la grande 
ammirazione di Bettole 
Brecht. D drammaturgo vide 
a Mosca, nel 1935, il più gran
de taterprete tan deffOpera di 
l'echino. 

e daDa misura del 
artistico e si tasciòispuaie pur 

detto straniamento. Naturai 
ite la Compagnia del Gaot-

èrOperadl 

Pirniittoriltalieo 

Birra 
e sai cosa bevi! 

a 


